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            MISSIONE F: AMORE E CURVE

          

        

      

    

    
      Benvenuti nel mondo di Missione F, dove un gruppo di ex SEAL si è riunito per proteggere le donne formose che amano e il paese che chiamano casa dai pericoli del mondo. Hanno l'addestramento e le conoscenze, e la capacità di spaccare qualche culo quando serve. E ce ne sarà bisogno.
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        Libro 4

      

      

      
        
        Fallimento

      

      

      Daniel Dunn, ex SEAL, si è sempre affidato al suo istinto. Non lo aveva mai tradito, finché non è stato ingannato da due persone a cui avrebbe affidato la propria vita. Ora, Dunn dubita di se stesso a ogni passo. In qualità di leader, deve avere il controllo, ma è a pezzi. Vuole vendetta e delle risposte, ma tutto ciò che ottiene è il ritorno di una donna che non avrebbe mai pensato di rivedere, che lo supplica di aiutarla.

      Ashleigh Edwards non ha mai dimenticato il suo primo amore. Un tempo pensava che Daniel sarebbe stato suo per sempre, ma lui aveva altri piani. Piani di cui lei non faceva parte. È andata avanti e si è costruita una vita senza di lui, ma quando scopre i segreti di suo marito, l'unica persona che può tenerla al sicuro è l'uomo che, l'ultima volta che si sono visti, ha scelto il dovere invece di lei.

      Dunn non può respingere Ashleigh, ma non può nemmeno fidarsi di lei. E quando qualcun altro proveniente dal suo passato fa ritorno, non sa come fare a proteggere Ashleigh e allo stesso tempo sconfiggere l'uomo che lo ha tradito.

    

  


  
    
      Alle seconde occasioni, alle terze, e all'amore che non finisce mai...

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            UNO

          

        

      

    

    
      Ashleigh Edwards era sfinita. Il viaggio era stato lungo e non vedeva l'ora di sprofondare nel letto e dormire fino al mattino, o anche di più, se avesse potuto.

      Era quasi arrivata in camera sua quando sentì la porta d'ingresso aprirsi e chiudersi. Stava per chiamare Frederick, ma sentì il suo tono tagliente prima ancora di aprire bocca.

      «In che senso non sa cosa sia successo?» chiese lui.

      Ashleigh odiava quel tono. Non aveva paura di suo marito, ma lui era il tipo che non si faceva mettere i piedi in testa da nessuno. Se non era contento, era difficile che lo diventasse senza dei cambiamenti drastici.

      «Mi dispiace, signore,» disse una voce di donna, catturando l'attenzione di Ashleigh. Non riconobbe quella voce.

      «Qualcuno ha intenzione di sistemare questa faccenda?» ringhiò lui.

      «Sì, signore. Stanno arrivando. Ho parlato con il nostro contatto al dipartimento di polizia e sono al corrente della situazione. Non verranno fatte domande.»

      Cosa?

      «Bene,» disse lui. «E per quanto mi riguarda?»

      «Signore?» chiese lei.

      «Ho quindici minuti.»

      «Sì, signore. Andiamo nel Suo ufficio?»

      «Donna intelligente.»

      Ashleigh scese furtivamente le scale finché non riuscì a vederli mentre si allontanavano da lei. L'ufficio di lui era in fondo al corridoio. Suo marito le teneva una mano sulla parte bassa della schiena, guidandola. La donna aveva lunghi capelli scuri e indossava tacchi e un vestito scuro che avvolgeva la sua figura snella. Cosa stava facendo?

      Una volta che furono spariti, Ashleigh percorse il corridoio in punta di piedi, con le orecchie tese per captare ogni suono. Non era sicura di voler guardare, ma doveva vedere cosa stesse succedendo. Se l’avesse vista, avrebbe potuto semplicemente dire di essere tornata a casa prima e di aver pensato di averlo sentito, ma quando arrivò alla porta, lui le dava le spalle. Piegata sulla sua scrivania c’era la donna con cui aveva parlato, con il vestito tirato su fino alla vita. I suoi fianchi spingevano, il suo sedere nudo e peloso si contraeva mentre grugniva e gemeva.

      Ad Ashleigh venne quasi da vomitare. Le venne quasi da urlare. Avrebbe voluto ucciderlo, ma più di ogni altra cosa, voleva solo andarsene. Sarebbe dovuta rimanere fuori per un altro giorno, così poteva andarsene e capire cosa fare prima di dover tornare e affrontare quel bastardo traditore di suo marito.

      Era quasi arrivata alle scale quando un foglio di carta cadde a terra svolazzando. Si voltò a guardare, ma i grugniti non erano cessati, quindi sapeva che non aveva finito.

      Ashleigh si chinò per raccogliere il foglio. Era la denuncia della scomparsa di un bambino. Di tre mesi. Si ricordava della storia. Le si era spezzato il cuore per i genitori quando erano andati in TV a lanciare un appello a chiunque avesse informazioni sul loro figlio.

      Perché Frederick ce l’ha?

      Sul tavolo del corridoio c’era un fascicolo aperto, e Ashleigh presunse che il foglio provenisse da lì. Andò per rimetterlo a posto e vide un altro foglio, con la foto dello stesso bambino, ma questo era un documento di adozione.

      Il cuore di Ashleigh sprofondò. No.

      Avrebbe voluto esaminare il resto, ma sentì il tintinnio della cintura di Frederick mentre si tirava su i pantaloni. Lasciò cadere il foglio sopra gli altri e corse verso le scale, salendo più in fretta che poteva per non farsi vedere.

      Frederick e la donna uscirono dall’ufficio e si fermarono nel corridoio. Lui prese il fascicolo dal tavolo e sistemò i fogli. «Il bambino è pronto per essere spostato stanotte?»

      «Sì, signore. Sarà con la sua nuova famiglia all’inizio della prossima settimana.»

      «Bene. Un’altra adozione andata a buon fine.»

      «Sì, signore.»

      Ashleigh si mise una mano sulla bocca mentre le lacrime le rigavano il volto.

      «Bene. Mia moglie tornerà a casa domani per le quattro. Devo essere di ritorno per quell’ora.»

      «Lo sarà, signore. Stia tranquillo.»

      Ashleigh strinse forte gli occhi e si premette una mano sullo stomaco. La porta d’ingresso si aprì di nuovo, poi si chiuse e la serratura scattò. Ashleigh aprì gli occhi e si guardò intorno. Era sola.

      Terrorizzata all’idea che potessero tornare, Ashleigh rimase sulle scale al buio per quasi un’ora. Solo quando fu sicura che se n’erano andati per davvero osò muoversi. Andò in camera da letto e digitò il codice della cassaforte nascosta dietro il Monet originale, poi aspettò che le serrature si sbloccassero. Quando si aprì, allungò la mano all’interno per prendere il suo passaporto, non si sa mai, ma ne cadde fuori più di uno.

      Li raccolse e aprì il primo. Il volto di Frederick le sorrise di rimando. Aveva conosciuto suo marito al lavoro. Lavorava nella banca locale, dove si occupava di prestiti alle imprese, e lui era entrato per richiederne uno. Avevano iniziato a parlare e si erano piaciuti subito. Quando le aveva chiesto di uscire, lei non ne era rimasta per niente sorpresa e aveva detto di sì senza esitazione. Si erano sposati nel giro di un anno e lui l'aveva convinta a lasciare il lavoro per fare qualcos’altro, qualcosa che le piacesse.

      Ashleigh faceva volontariato per numerose organizzazioni che aiutavano a trovare una famiglia a bambini da adottare. La sua laurea in contabilità era un vantaggio per le aziende che non potevano permettersi un proprio contabile fisso. Il viaggio da cui era appena tornata era una conferenza sui pericoli delle adozioni private nazionali, perché molte volte i bambini venivano rapiti e fatti passare per orfani.

      Ce l’aveva ben impresso nella mente. Era l’unica ragione per cui stava anche solo prendendo in considerazione ciò che pensava di aver visto. E a pensare che Frederick c’entrasse qualcosa. Era un brav’uomo. Faceva volontariato in chiesa e aveva molti contatti nel suo settore. Era una brava persona.

      Ashleigh stava per piegare il passaporto e rimetterlo a posto quando lesse la pagina e rimase senza fiato. Il nome sul passaporto non era Frederick Edwards. Era Jonathan Moreau. Aprì quello successivo. Albert Fordham. Con le mani che le tremavano, Ashleigh allungò il braccio all’interno e tirò fuori altri passaporti. Altri nomi. Altre persone. Tutte con il volto di suo marito.

      Doveva sbagliarsi, ma non era sicura di come.

      Rimangiò tutto nella cassaforte e la chiuse. Riposizionò il dipinto sopra la cassaforte e si guardò intorno nella stanza. Non aveva toccato nient’altro. Afferrò la sua piccola valigia e corse giù per le scale, uscendo dalla porta principale. Si aspettava quasi di trovarlo lì ad aspettarla, ma ad accoglierla c’erano solo l’aria fresca della notte e il buio.

      Ashleigh percorse la sua strada e girò l’angolo. Sapeva che c’era una fermata dell’autobus a pochi isolati di distanza, e se fosse riuscita a prenderlo, sarebbe potuta fuggire prima ancora che lui si rendesse conto che era stata a casa.

      Rimase nell’ombra, pregando che nessuno la riconoscesse. I piedi le dolevano e le braccia urlavano per la fatica di trasportare la valigia quasi di corsa. Ashleigh non era il tipo di donna che correva. Aveva qualche chilo di troppo e qualche curva in più, con grande disappunto di suo marito. Lui la incoraggiava costantemente a mangiare più sano e le ordinava spesso vestiti di una taglia troppo piccola.

      Si era sempre detta che lui stava cercando di aiutarla. La voleva in salute, perché se lei fosse stata in salute, sarebbe vissuta più a lungo. Per i loro figli, se un giorno ne avessero avuti.

      Tuttavia, non riusciva più a credergli. Non era sicura di cosa pensare. Le sue parole la ferivano, ma si ripeteva che lui la amava. Se lo ripeteva per molte delle cose che Frederick faceva e diceva.

      La bile le salì in gola quando l’immagine del bambino le tornò in mente. Lui aveva parlato del bambino che sarebbe stato consegnato alla sua nuova casa. Non c’era possibilità di errore. Non aveva mai menzionato che le adozioni fossero uno dei settori in cui aveva le mani in pasta e, con il lavoro di lei nello stesso ambito, l’argomento sarebbe sicuramente venuto fuori nel corso degli ultimi sette anni.

      Sempre che fosse legittimo.

      Non poté soffocare il sussurro del dubbio. Quante volte aveva messo in discussione le motivazioni di suo marito? Le sue azioni e le sue parole. Lui riusciva sempre a dare una spiegazione a tutto, ma non c’era modo di giustificare questo.

      Un bambino era in pericolo e Ashleigh non poteva restare a guardare e lasciare che accadesse.

      Sapeva cosa doveva fare, a chi doveva rivolgersi. Odiava il pensiero di rivederlo. L’ultima volta che lo aveva visto, lui le aveva tolto la terra da sotto i piedi. Pensava che avrebbe passato la vita con lui, ma lui aveva scelto un’altra vita. Una vita che non la includeva.

      Ashleigh non voleva rivederlo mai più, ma sapeva che se avesse avuto bisogno di aiuto, lui non solo avrebbe potuto darglielo, ma lo avrebbe fatto in un batter d’occhio. Perché era semplicemente il tipo di uomo che era.
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        * * *

      

      L’ultima cosa che Daniel Dunn voleva fare era correre un altro miglio. I polmoni gli urlavano di fermarsi, i muscoli lo imploravano, ma non poteva sfuggire ai suoi demoni se non correva. Quindi continuò. Si spinse più forte e più veloce, pregando che bastasse a tenere lontani gli incubi per qualche ora. Non li teneva mai lontani per tutta la notte, ma con un po’ di fortuna poteva ottenere qualche ora di pace.

      Le luci di casa sua apparvero in lontananza, ma non voleva tornare a casa. Sapeva di doverlo fare, ma non era abbastanza sfinito. Si sarebbe rigirato nel letto per mezza nottata, e il giorno dopo sarebbe stato incazzato.

      Ma non poteva più correre. I suoi polmoni agognavano una grande boccata d’aria fresca, ma il freddo umido della notte autunnale gli impediva di riempirli. Rallentò il passo e ansimò, cercando di riportare il respiro alla normalità il più rapidamente possibile. Dopo sedici anni come SEAL, sapeva quanto tempo gli ci voleva per riprendersi da una corsa estenuante. Più tempo passava da quando aveva lasciato il servizio, più ci voleva perché il respiro si normalizzasse.

      Era quasi arrivato al portico di casa quando un movimento a lato della porta catturò la sua attenzione. All'inizio pensò che si trattasse di un animale, ma il rumore era troppo forte per essere quello di un animale.

      Estrasse la pistola dalla fondina sul fianco e la puntò in direzione del rumore. «Esci fuori di lì, cazzo, pezzo di merda.»

      Invece di un movimento lento, la donna sobbalzò e indietreggiò in tutta fretta. Cadde di sedere nel fango della pioggia recente e lanciò un gridolino.

      Il cazzo di Dunn ebbe un fremito a quel suono, cosa che non gli succedeva da fin troppo tempo.

      «Alzati», le ordinò, incazzato sia con se stesso per aver reagito a lei, sia con lei per il semplice fatto che fosse lì.

      «Ci sto provando», sputò lei. «Perché diavolo mi hai puntato una pistola contro?»

      Dunn socchiuse gli occhi cercando di vedere attraverso il buio. «Ashleigh?»

      «Sì. Ma che ti prende?»

      «Che diavolo ci fai a casa mia? E come mi hai trovato?»

      «Ho bisogno del tuo aiuto, Daniel.» Finalmente si fece avanti, nella luce. «Ti prego.»

      Ashleigh Connors. Porca puttana. Daniel non avrebbe potuto essere più sorpreso. Non vedeva Ashleigh da anni, ma lei aveva ancora la capacità di sconvolgerlo con un solo sguardo. Uno sguardo, e non riusciva a dirle di no. C'era paura nei suoi occhi verdi.

      Lui annuì e si guardò intorno, poi li fece entrare. Accese le luci e chiuse la porta a chiave dietro di loro. Qualunque cosa fosse successa, stava scappando da qualcosa. O da qualcuno. La rabbia ribollì nelle viscere di Dunn al pensiero che Ashleigh fosse in pericolo. Era sempre stata così intelligente, forte e buona.

      Lei si guardò intorno mentre attraversava la casa e lui si chiese cosa vedesse. Viveva come uno scapolo in una casetta nel bosco, isolata e buia. C'erano molto legno e mobili scuri. Non si era preoccupato di decorare perché non aveva nulla da appendere alle pareti tranne la TV. Il divano e la TV erano davvero tutto ciò di cui aveva bisogno. E una cucina per poter mangiare, e un frigo per la sua birra.

      Ma Ashleigh cosa vedeva? Vedeva un uomo con cui era felice di non aver passato la vita? Una parte di lui lo sperava, e un'altra parte sperava che lei desiderasse che le cose fossero andate diversamente.

      Pensava a lei più di quanto un uomo dovrebbe pensare alla sua ex. Nelle notti in cui non era sicuro di come sarebbe sopravvissuto al BUD/s, Ashleigh era nei suoi pensieri. Nelle notti all'estero, quando non era sicuro se sarebbe sopravvissuto, Ashleigh era nei suoi pensieri. Rimpiangeva il modo in cui l'aveva trattata, ed è per questo che rivederla era stato uno shock.

      Dunn non riusciva a credere che lei fosse in casa sua. Gli anni erano stati gentili con Ashleigh. Più gentili di quanto lo sarebbe stato lui. Sapeva il prezzo che la vita da moglie di un militare faceva pagare ad alcune donne. Ashleigh era il tipo di donna che lo avrebbe voluto a casa, ma lui aveva sempre voluto combattere per il suo Paese. Era disposto a morire per il suo Paese e, per farlo, aveva dovuto rinunciare a lei.

      Ma, fissandola dall'altra parte della stanza, capì che neanche la vita di lei era andata esattamente come previsto. I vestiti che indossava non erano economici, ma aveva i capelli arruffati da un lato e il trucco era sbavato. Avrebbe voluto indagare, ma non era sicuro di dove fosse il limite. Certo, lei aveva detto di volere il suo aiuto, ma questo gli dava qualche diritto? Non credeva.

      Lei alzò lo sguardo e lo sorprese a fissarla. Non si prese nemmeno la briga di nascondere il suo disprezzo per lui. Non poteva biasimarla. Aveva tutto il diritto di odiarlo. Quando l'aveva lasciata, lei aveva scoperto che non aveva mai avuto intenzione di passare la vita con lei, anche se lui aveva detto che lo avrebbe fatto. Lo diceva sempre sul momento, quando cercava di fingere di essere un ragazzo normale. Ma non lo era. E lei ne era rimasta distrutta.

      «Ho una bella vita», disse infine lei, con la voce ruvida come se avesse masticato del vetro. Si schiarì la gola e prese fiato. «Avevo una bella vita. Non mi è mai mancato nulla. Adesso è tutto finito».

      «Perché?», chiese Dunn. La regola numero uno di un interrogatorio era far continuare a parlare il soggetto. L'unico modo per scoprire perché lei fosse lì era che glielo dicesse lei stessa e, quando si ha a che fare con un animale in gabbia, l'unica scelta è lasciare che sia lui a venire da te.

      «Ho visto qualcosa. Mio marito... non è l'uomo che pensavo fosse. Lui è... Credo di non sapere chi sia. Ma non potevo restare lì. Non potevo...»

      Si mise una mano sullo stomaco e inspirò. La sua espirazione la attraversò con un brivido che scosse la stanza. Dunn agì d'istinto, lasciando che guidasse i suoi piedi attraverso la stanza fino al punto in cui lei era in piedi, a guardare fuori dalla finestra verso il suo cortile buio. Quando la raggiunse, non esitò, la strinse tra le braccia e la tenne stretta.

      Una pace si diffuse dentro di lui. Ashleigh. L'unica donna per cui avrebbe rinunciato a tutto. L'unica donna per cui voleva rinunciare a tutto. L'unica donna che...

      «Ahi!»

      Lo aveva schiaffeggiato. L'aveva proprio schiaffeggiato.

      Beh, a quanto pare non provava più gli stessi sentimenti per lui.
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        * * *

      

      «Sono sposata, Daniel! E tu non hai alcun diritto di toccarmi» sibilò. Tremava tutta al contatto delle sue mani su di lei. Rabbia, per aver visto suo marito scopare con un'altra donna. Paura, nel chiedersi in cosa fosse realmente coinvolto. Eccitazione, per essere di nuovo tra le braccia di Daniel.

      Ma non poteva permettersi di provare quest'ultima sensazione. L'ultima era pericolosa. Era sposata o, almeno, pensava di esserlo. Non avrebbe tradito suo marito solo perché lui aveva qualche passaporto in più e andava a letto con qualcun'altra. Non era da lei. Per quanto la riguardava, il suo matrimonio era finito, ma lei non era una traditrice.

      «Mi dispiace» mormorò lui. «Non volevo fare nulla.»

      Fece un respiro tremante e cercò di scacciare tutti i suoi sentimenti. Stare tra le braccia di Daniel, anche solo per un secondo, le riportava alla mente troppi ricordi. Era stato il suo primo amore, e il primo uomo con cui aveva fatto l'amore. Gli si era data, pensando che stessero costruendo qualcosa insieme. Voleva stare con lui per sempre, ma lui non aveva mai avuto quella intenzione. E le aveva fatto male quando finalmente le aveva detto la verità. Più di qualsiasi altra cosa avesse mai passato nella sua vita.

      «Perché non ci sediamo?» le propose. «E mi racconti cosa sta succedendo.»

      Lei esitò, non ancora pronta a parlare. Era passato un giorno da quando era sgattaiolata fuori da casa sua ed era svanita. Non sapeva se qualcuno la stesse osservando, così aveva preso diversi treni e autobus per andare da Detroit alle Cascate del Niagara. La via più veloce sarebbe stata attraverso il Canada, ma solo quando era in Ohio aveva scoperto dove si trovasse Daniel. Odiava essere andata da lui, ma non sapeva dove altro andare, quindi si ritrovava a implorare aiuto all'uomo che l'aveva distrutta.

      «Oppure puoi farti una doccia» disse lui quando lei non rispose. «E possiamo parlare dopo.»

      Lei annuì. «Mi sembra una buona idea.»

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            DUE

          

        

      

    

    
      Dunn indicò ad Ashleigh dove si trovava il bagno e le spiegò come usare la sua doccia. Avrebbe potuto mandarla nel bagno degli ospiti, ma la voleva nella sua doccia. Nella sua stanza. Con l'acqua calda che le scivolava sul corpo nudo, nella stessa stanza dove lui si sarebbe spogliato più tardi.

      Era un fottuto idiota. Fantasticare su Ashleigh era stupido tanto quanto innamorarsi di Ashaki. Due donne che lo avevano quasi rovinato. Ma come per ogni altra cosa nella sua vita, aveva scelto la persona sbagliata di cui fidarsi.

      Una parte di lui si era sempre chiesta se lui e Ashleigh avrebbero potuto essere felici se fosse stato onesto con lei fin dall'inizio. Se le avesse detto che aveva intenzione di diventare un SEAL. Lo avrebbe accettato, o sarebbe scappata a gambe levate? Non avrebbe mai saputo la risposta a quella domanda.

      Aveva una vita di rimpianti, e Ashleigh era solo uno di una lunga serie.

      Dunn avrebbe voluto togliersi i vestiti sudati ed entrare nella doccia con Ashleigh, ma lei era una donna sposata e non era sua, così disse al suo cazzo di chiudere quella cazzo di bocca e andò in cucina a cercare qualcosa da mangiare.

      Infilò una pizza surgelata nel forno, nel caso in cui Ashleigh avesse fame, e stappò una birra. Se la portò alle labbra e trangugiò il liquido freddo, sperando che lo aiutasse a schiarirsi le idee.

      Cercò di passare in rassegna i motivi per cui lei si trovasse a casa sua invece che nella propria. Aveva detto di essere sposata e che suo marito non era chi credeva che fosse. Dunn avrebbe voluto afferrare il telefono e ordinare a English, il suo mago del computer e genio della tecnologia, di scoprire chi fosse suo marito e cosa avesse fatto. E quel ragazzo ci sarebbe riuscito, senza dubbio. Non ci sarebbe voluto molto a English, noto anche come Liam Johnson, per trovarla e scoprire tutto quello che c'era da sapere su di lei e su suo marito. Ma se Dunn voleva conquistare la sua fiducia, doveva lasciare che fosse lei a dirgli cosa fosse successo e cosa stesse succedendo.

      Controllò la pizza e decise che le serviva ancora un paio di minuti, quando la porta della sua stanza si aprì. Il suo corpo si tese completamente mentre aspettava che lei entrasse in cucina. Cercò di fare l'indifferente, come se non fosse dolorosamente consapevole della sua presenza, ma il suo sguardo si inchiodò su quello di lei non appena apparve nel suo campo visivo, tradendolo.

      Ashleigh era sbalorditiva come sempre. Con i capelli biondo cenere bagnati, sembravano castani. Li aveva tirati indietro dal viso, il che faceva sembrare enormi i suoi occhi verdi. Si guardava intorno con diffidenza, ma poi il suo sguardo si posò su di lui. Si mordicchiava la guancia, come faceva sempre quando non era sicura di sé.

      «Che c'è?» chiese lui, con la voce un po' più che burbera.

      Era grato per la penisola che li separava, così lei non poteva vedere l'effetto che le sue curve avevano su di lui. Era sempre stata una donna in grado di riempire un vestito con la sua figura a clessidra, ma gli anni le avevano aggiunto qualche chilo in più in tutti i punti giusti. Era più morbida, più femminile, con i suoi seni pieni e i fianchi arrotondati. Il suo ventre era pieno, ma più stretto dei fianchi, dandole una forma su cui lui avrebbe voluto passare le mani. Era la donna più sexy che avesse mai visto, e di gran lunga la più bella che avesse mai avuto nel suo letto.

      Ma non avrebbe mai più avuto quell'occasione.

      «Grazie per la doccia. E per avermi fatta entrare» disse lei dolcemente.

      Dunn annuì. «Certo. Hai fame? Ho una pizza in forno.»

      Lei sorrise, quel sorriso esitante che gli accendeva qualcosa dentro. «Hai sempre fame. Non so come fai a non ingrassare. Non è giusto che io sia lievitata e tu sembri ancora una statua.»

      «Sei fottutamente stupenda» sbottò lui senza pensare. Erano le stesse parole che le aveva detto più e più volte quando stavano insieme. Lei non gli credeva mai, ma lui glielo diceva quando era affondato dentro di lei, quando la guardava vestirsi, quando lei aveva una giornata difficile. Voleva che sapesse sempre che, a prescindere da come si vedeva e da qualunque cosa dicessero gli altri, per lui era la donna più bella che ci fosse in giro. Ora sapeva che era solo una parte della verità. Lei era la donna più bella del mondo.

      Le sue guance diventarono scarlatte. Lui dovette chiudere gli occhi, ma ciò gli permise solo di immaginare esattamente fin dove quel rossore si estendesse sul suo corpo. Riusciva a vederla tutta vividamente, come se l'ultima volta che era stato con lei fosse stato il giorno prima.

      «Non ricordo l'ultima volta che ho mangiato qualcosa» disse lei alla fine.

      Annuì con un grugnito, poi si chinò per tirare fuori la pizza dal forno. La posò sui fornelli e si diede da fare per tirare fuori la rotella per la pizza dalla lavastoviglie e lavarla, poi prese piatti e tovaglioli prima di tagliare la pizza e darle tre fette.

      «Scotta» le ricordò prima che lei desse un morso.

      Lei sorrise e annuì, stringendo le labbra per soffiare sulla pizza.

      Gesù, aveva bisogno di scopare. Solo guardare Ashleigh lo mandava fuori di testa.

      Fissò la sua pizza e rischiò di bruciarsi la bocca. Ne prese un morso enorme e se ne pentì non appena il formaggio bollente gli si sciolse sul palato. Sibilò e inspirò, ma il danno era fatto.

      Ashleigh lo fissò per un secondo, poi scoppiò a ridere.

      Dunn cercò di mandare giù la pizza rovente, ma bruciava ancora. Inspirò aria fredda e masticò finché non fu abbastanza piccola da scendere in gola e smettere di bruciare.

      Ashleigh rise per tutto il tempo.

      «Che c’è da ridere?» le chiese lui alla fine.

      Lei fece un sorrisetto e alzò gli occhi al cielo. «Lo facevi sempre al college. Ti bruciavi la bocca perché eri troppo affamato per aspettare che il cibo si raffreddasse. Pensavo davvero che a quest’ora saresti diventato più intelligente.»

      Lui scosse la testa. «No. Sono ancora lo stesso coglione che ti ha lasciata andare.»

      Lei lo fulminò con lo sguardo. Era decisamente la cosa sbagliata da dire.
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        * * *

      

      Lei scosse la testa, avrebbe voluto andarsene. Se avesse avuto un altro posto dove andare, l’avrebbe fatto, ma sapeva che suo marito non l’avrebbe mai cercata dal suo ex. Lui non sapeva neanche chi fosse Daniel. Gli aveva accennato di un ragazzo con cui era uscita al college, ma aveva minimizzato la cosa quando si era resa conto di quanto Frederick diventasse geloso quando lei parlava di altri uomini, o con altri uomini. Non pensava che Frederick avrebbe fatto niente a Daniel, ma non aveva nemmeno mai immaginato che suo marito potesse essere coinvolto in qualcosa come rapimenti o traffico di esseri umani.

      La pizza perse ogni attrattiva quando ripensò a ciò che aveva visto a casa sua la sera prima. Posò il piatto e fece un passo indietro, respirando con la bocca per non vomitare.

      «Perché non ci sediamo?» suggerì Daniel.

      Lui aggirò la penisola e le si avvicinò come se volesse guidarla verso il divano, ma si tirò indietro all’ultimo secondo per non toccarla. A lei mancava il suo tocco, era una cosa fisica, e desiderò di non averlo respinto la prima volta. Avrebbe davvero avuto bisogno di un abbraccio, di qualcuno che la stringesse e le dicesse che sarebbe andato tutto bene. Suo padre le dava sempre gli abbracci migliori, caldi e confortanti. Con le sue braccia intorno, si sentiva come se non potesse mai accaderle nulla di male.

      Ma suo padre se n’era andato da otto anni. Era morto poco dopo che lei e Frederick avevano iniziato a frequentarsi. Da allora, si sentiva come se le mancasse un pezzo di sé.

      Ashleigh si avvicinò al divano di Daniel e si lasciò sprofondare nella fresca pelle. Il divano minacciò di inghiottirla, il che era quasi bello quanto un abbraccio. Lui le passò una coperta e Ashleigh si rannicchiò nell’angolo e se la stese sulle gambe.

      «Cosa ci fai qui, Ash?» chiese lui.

      Ash. Daniel era l'unico ad averla mai chiamata così. Frederick l'aveva chiamata Ash una volta e lei gli aveva detto che non le piaceva quel soprannome. In verità, le sembrava qualcosa che apparteneva solo a Daniel. Non voleva condividere quella parte di sé con nessun altro.

      Alla fine lo guardò e ammise la verità. «Avevo bisogno di allontanarmi da mio marito.»

      «Ti ha fatto del male?» ringhiò Daniel.

      Ashleigh scosse la testa. «Fisicamente no. L'ho visto fare sesso con un'altra.»

      «Ah, cazzo, Ash. Mi’ dispiace.»

      Lei annuì. Daniel era un brav'uomo. Il migliore. La stava guardando come se fosse una donna ferita, ma quando gli avesse raccontato il resto, l'avrebbe guardata come se fosse una vittima.

      Una sera stavano camminando per il campus quando una donna arrivò correndo verso di loro. Continuava a guardarsi indietro, curandosi a malapena di cosa avesse di fronte, purché riuscisse a fuggire da chiunque la stesse inseguendo. Si scontrò con Daniel e Ashleigh, quasi facendoli cadere, ma Daniel afferrò la donna.

      Lei gli cadde tra le braccia e gli disse che un uomo l'aveva appena aggredita e la stava inseguendo. Daniel aveva uno sguardo omicida negli occhi quando andò a cercare il tizio. Fu la prima e unica volta che Ashleigh lo vide così. Aveva preso in mano la situazione, determinato a sistemare le cose.

      Da ventiduenne innamorata, era stata gelosa del modo in cui Daniel aveva protetto quell'altra donna. Si era tenuto in contatto con lei regolarmente finché non si era trasferita in un altro college. Ashleigh non era riuscita a dirgli che non voleva che contattasse l'altra donna, ma odiava ogni volta che lo faceva.

      Stava per diventare quella donna.

      «Mentre stavo andando via ho visto la foto di un bambino. Aveva pochi mesi ed era stato sottratto ai suoi genitori. Rapito. Ho fatto per posare il foglio e ho visto un'altra carta che sembrava qualcosa che avresti per un'adozione, un fascicolo con i dettagli sul bambino e sui genitori biologici.» Le sue guance si arrossarono quando lui strinse lo sguardo, chiedendole in silenzio come facesse a sapere che aspetto avesse. «Io e Frederick parliamo di adozione da un po'. Sono anni che abbiamo difficoltà a rimanere incinta e abbiamo pensato che l'adozione sarebbe stata una buona idea. Per togliermi lo stress, e trentanove anni sono un po' troppi per avere un bambino.»

      Daniel annuì con la mascella serrata.

      «Comunque, il bambino non era stato adottato. Era una foto recente e sembrava che stesse per essere adottato.»

      Daniel strinse lo sguardo. «Cosa stai cercando di dire, Ash?»

      Prese un respiro profondo. «Credo che mio marito sia coinvolto nel rapimento e nel traffico di esseri umani di un neonato a Detroit.»

      «Be', cazzo», disse Daniel.

      Ashleigh annuì. Era esattamente ciò che pensava anche lei.
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        * * *

      

      Dunn rimase paralizzato per la prima volta da quando aveva visto il suo capo e mentore puntare una pistola alla testa di un altro uomo. Nonostante tutta la merda che aveva visto nella sua vita e nella sua carriera come SEAL, si sorprendeva di rado. La gente era spietata, orribili pezzi di merda. Ma come SEAL, le persone che incontrava lottavano per la propria vita. Il giusto e lo sbagliato non contavano quanto la sopravvivenza, quindi la gente faceva cose orribili pur di salvarsi il culo.

      Ma il mondo reale era diverso. Non si aspettava di vedere la stessa disumanità nel mondo reale. Vedere Williams tradirli era stato lo shock della vita di Dunn. Il tradimento di Ashaki nei suoi confronti e del resto della Squadra gli aveva fatto male, ma era stata più una questione d'orgoglio. Non se l'era aspettato e si era sentito un idiota. Ma Williams li aveva raggirati per anni. Aveva fatto credere loro di essere dalla loro parte, ma non era così.

      Capiva che Ashleigh stava provando la stessa cosa. Suo marito non era l'uomo che credeva che fosse. Avrebbe dovuto tenerla al sicuro, e invece era coinvolto con gente che rubava bambini. La mente di Dunn fu attraversata dalla possibilità che suo marito avesse preso quel bambino per sé e Ashleigh, per adottarlo come figlio loro, ma il suo istinto gli diceva che non era così.

      Peccato che non si fidasse più del suo istinto. Ma della sua squadra? Di loro si fidava.

      Dunn si alzò e tirò fuori il telefono.

      Ashleigh gridò: «No. Non puoi chiamare nessuno.»

      Dunn la guardò dall'alto. Tremava di nuovo, con gli occhi sbarrati dalla paura. «Perché non posso chiamare nessuno?»

      «Potrebbe trovarmi», disse lei.

      Dunn si risedette. «Perché dovrebbe pensare che saresti venuta qui? Probabilmente penserebbe che sei andata da tuo padre o da un'amica.»

      Ashleigh scosse di nuovo la testa. «Papà è morto qualche anno fa. E non parlo ancora con mia madre. Tutti i miei amici sono amici suoi.»

      «Okay, quindi se non sa che sei qui, come farà a trovarti?»

      Lei fece un respiro tremante. «Io... non lo so. La gente non ha i suoi modi per trovare le persone? È un uomo molto potente.»

      Dunn annuì. «Capisco, Ash, ma non gli permetterò di raggiungerti. Però devo chiamare la mia squadra. Così possono iniziare a capire cosa sta succedendo.»

      «Sei sicuro che nessuno di loro lavori per lui?»

      Gli pose l'unica domanda a cui non poteva rispondere. L'unica domanda che gli toccava un nervo scoperto. Un paio di anni prima, non avrebbe mai dubitato degli uomini che considerava suoi fratelli, ma dopo Williams, Dunn non era più sicuro di niente.

      «Sono dei brav'uomini, Ash. Vedrai,» fu tutto ciò che disse.

      Dunn inviò un messaggio di gruppo chiedendo a tutti i disponibili di raggiungerlo immediatamente a casa sua. Tutti risposero che stavano arrivando.

      «Saranno qui a breve,» disse ad Ashleigh. «Devo farmi una doccia veloce.»

      «Io…» Si fermò.

      «Cosa?»

      Lei si guardò intorno nella stanza e fissò fuori attraverso la portafinestra scorrevole. Era una delle ragioni per cui Dunn aveva comprato la casa, per le grandi porte, in modo da poter aprire la sua casa e muoversi tra i due spazi. E lei ne aveva paura.

      «Vuoi che chiuda le tende?» le chiese.

      Esitò, poi annuì. «Sì. Credo che così andrà bene.»

      Dunn chiuse le tende e controllò che le porte fossero chiuse a chiave, poi porse ad Ash il telecomando e andò in camera sua. Lasciò la porta della camera da letto aperta nel caso avesse avuto bisogno di qualcosa, ma chiuse la porta del bagno. Gettò i suoi vestiti da corsa sudati nella cesta della biancheria e saltò sotto la doccia, lavandosi in fretta per essere fuori prima che i suoi amici si presentassero e spaventassero a morte Ashleigh.

      Si asciugò e socchiuse la porta del bagno per far uscire il vapore. Una volta che fu quasi asciutto, si avvolse un asciugamano intorno alla vita e andò in camera sua.

      Lì, dov'era seduta Ashleigh, sul suo letto.

      Il suo sguardo cadde a piombo, posandosi là dove il suo cazzo si nascondeva sotto l'asciugamano. Alla faccia del tenerlo nascosto. Lui reagì all'istante al suo sguardo, anche se c'era l'asciugamano di mezzo, e pulsò contro il cotone. Lei sgranò gli occhi e li fece risalire lentamente lungo il suo petto.

      Dunn sapeva che avrebbe dovuto vestirsi e dirle di aspettarlo nell'altra stanza, ma Ash l'aveva visto nudo più volte di quante potesse contare. Erano passati quasi vent'anni, ma lui non era cambiato poi così tanto.

      «Perché sei qui, Ash?» riuscì finalmente a chiederle.

      Lei alzò lo sguardo e incrociò il suo. «Non volevo stare da sola nell'altra stanza. Scusami. Chiudo gli occhi o faccio qualcos'altro, così puoi vestirti».

      Lei strinse forte gli occhi. Dunn sospirò. Era terrorizzata e lui non poteva semplicemente buttarla fuori.

      Controllando di nuovo per assicurarsi che avesse gli occhi chiusi, Dunn andò al comò e prese una maglietta verde e un paio di pantaloncini neri. Si infilò la maglietta, poi lasciò cadere l'asciugamano e indossò boxer e pantaloncini. Quando si voltò verso Ashleigh, lei lo stava guardando.

      «Scusa,» disse lei, mentre le sue guance si tingevano di nuovo di rosa.

      «Tra tutti i posti in cui saresti potuta andare, perché sei venuta proprio qui?» le chiese.

      Lei lo guardò, probabilmente sorpresa che lui non avesse detto nulla sul fatto che lo stesse squadrando nudo. Poi sorrise tristemente e disse: «Sapevo che avresti fatto qualsiasi cosa per tenermi al
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